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Adolescenza, educazione e affetti
Collana diretta da Gustavo Pietropolli Charmet

Questa nuova collana si offre come strumento di lavoro e di aggiornamento per tutti co-
loro che presidiano l'area della crescita adolescenziale. A sostegno della crescita lavora-
no molte professionalità che, negli ultimi anni, avvertono la necessità di meglio com-
prendere quali possano essere le più efficaci metodologie d'intervento educativo per pre-
venire il disagio scolastico, affettivo e relazionale dei minori. Si è così venuta a creare
un'area di pratiche educative e di riflessioni interdisciplinari che nel loro insieme in-
fluenzano la cultura di diversi ruoli: il ruolo docente, quello dei genitori, quello degli
operatori dei servizi psicosociali rivolti agli adolescenti.
I volumi di questa collana intendono, nel loro insieme, documentare ciò che di nuovo si
va realizzando e pensando all'interno della scuola, della famiglia e dei servizi sulle pro-
blematiche educative con i “nuovi” adolescenti. Si tratta di testi scritti da psicologi o
educatori che hanno acquisito esperienza all'interno di pratiche innovative: essi fanno
perciò riferimento a specifiche situazioni concrete e non a teorie, riportano “casi”, discu-
tono di successi ed insuccessi realmente vissuti nell'incontro difficile con i nuovi adole-
scenti. Volumi agili e di facile lettura, destinati ad adulti motivati dal ruolo che ricoprono
ad approfondire la loro competenza sugli aspetti affettivi e relazionali dell'educazione
degli adolescenti.
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Sempre in contatto… oggi come allora

di Matteo Lancini, Laura Turuani

Sono passati 10 anni da quando abbiamo realizzato la ricerca che ha ispi-
rato la stesura di questo libro. Sembra un’eternità, anzi è un’eternità se ci
riferiamo alle mutazioni intervenute nella galassia tecnologica e in internet.
Dieci anni come un secolo, se si pensa a come si sono trasformati i telefo-
nini e i portatili, che infatti non si chiamano neanche più così. Eppure a que-
sto libro siamo particolarmente affezionati e non solo perché rappresenta la
nostra prima pubblicazione sulle relazioni senza contatto corporeo degli
adolescenti e una delle prime ricerche in Italia sui significati simbolici,
affettivi ed evolutivi della relazione tra adolescenti e internet. Siamo parti-
colarmente legati a questo testo soprattutto perché alcune delle intuizioni
che, insieme ai colleghi che ci hanno aiutato nella stesura del libro, aveva-
mo avuto, si sono rivelate importanti tracce guida per la ricerca successiva
e anche per gli interventi di consultazione e psicoterapia con gli adolescen-
ti immersi nella rete e con i ragazzi ritirati sociali. 

I temi che questo libro affronta sono molto attuali. Gli sms, gli squilli,
Messenger non esistono più nelle forme dell’epoca ma sono ancor più pre-
senti e potenti i loro equivalenti. Oggi spopolano WhatsApp, Instagram,
Facebook, domani potrebbero dissolversi anche loro e parleremo forse di
altre applicazioni e di nuovi social, ma le tematiche affrontate in questo
volume sono proprie della nostra contemporaneità e condizionano la quoti-
dianità degli adolescenti e dei loro adulti di riferimento in modo pervasivo.
La perenne presenza di rappresentazioni di sé, del proprio corpo e di relazio-
ni significative in rete costituisce un dato di realtà ora più che allora. La vita
virtuale è ormai considerata parte della vita reale anche dalle massime auto-
rità dello Stato e della Chiesa, figuriamoci per chi ha attraversato l’infanzia
osservando la propria madre intenta a studiare la preparazione di una raffi-
nata ricetta culinaria china su un tablet e il proprio padre orientato da un navi-
gatore, entrambi fedeli seguaci di guide moderne, dette tutorial. Avevamo
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visto giusto ma esclusivamente perché gli adolescenti intervistati dieci anni
fa ce lo avevano detto e ridetto: la sperimentazione identitaria in rete e le rela-
zioni virtuali sarebbero diventati una nuova normalità. La mentalizzazione
del corpo, la realizzazione di sé, le relazioni con mamma, papà, amici e part-
ner sarebbero diventate, sempre più, esperienze anche virtuali. La società che
noi adulti stavamo organizzando per le nuove generazioni, la promozione di
una quotidianità dove trascorrere molte ore con i corpi distanti avrebbero con-
dotto ad un incremento della pervasività delle frequentazioni virtuali, in quel-
la che già dieci anni fa definivamo la società del “distanti, ma mai soli”. 

In ogni contesto relazionale, così come in qualsiasi ambito culturale,
artistico, musicale, di divertimento e di apprendimento, l’utilizzo della rete
ha così acquisito un’importanza e un valore imprescindibili, al punto che
rapper, youtuber e fashion blogger rappresentano oggi i miti professionali
delle nuove generazioni, le figure più ricercate dal marketing, le persone più
influenti in ogni singola nazione e, alcuni di loro, dell’intero pianeta. Inter-
net ha promosso spazi creativi, ambienti espressivi e relazionali, all’interno
dei quali gli adolescenti però non solo sperimentano nuove possibilità di
realizzazione del Sé individuale e sociale, ma si rifugiano in occasione di
gravi crisi evolutive, in una sorta di auto ricovero che, contemporaneamen-
te, esprime il disagio e un primo tentativo di risolverlo, come succede nel-
le forme più o meno severe di ritiro sociale. Gli avatar e le battaglie in rete
condivise con coetanei residenti in città o nazioni molto lontane dalla pro-
pria costituiscono per questi ragazzi, prevalentemente maschi, l’unico modo
possibile di mantenere in vita processi di simbolizzazione di sé, del proprio
corpo e di relazionarsi con gli altri. La mediazione dello schermo consente
di rimanere in contatto con gli altri, distanti col corpo, ma molto vicini nel
campo di battaglia della vita virtuale, all’interno del quale si condividono
azioni combinate e coordinate, strategie virili e vincenti, impossibili da rea-
lizzare nella vita scolastica e sociale, ma praticabili grazie alle sinergie dei
propri avatar. Soli nella propria stanza ma sempre in contatto. 

Così come sempre in contatto si cresce durante l’infanzia, trascorrendo
le giornate distanti da i propri genitori, in realtà sempre presenti grazie a
quello che in questo libro abbiamo definito come “il cordone ombelicale
virtuale”, cioè il telefonino dell’epoca, oggi detto smartphone. Uno stru-
mento che, come testimoniano le rilevazioni statistiche nazionali, è sempre
più precocemente regalato dai genitori ai figli, al punto che si può afferma-
re che al termine delle scuole secondarie di primo grado l’intera popolazio-
ne adolescenziale sia in possesso di questa moderna protesi identitaria e
relazionale. Tutti temi presenti in questo volume, dove si sottolinea come in
adolescenza si assista al passaggio dalla relazione virtuale con la madre e
con il padre ad un massiccio investimento nelle relazioni virtuali tra pari età
sia rispetto alle amicizie sia per quanto concerne l’avvio delle schermaglie
dell’innamoramento e la gestione della relazione di coppia. La relazione vir-
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tuale come antidoto alla noia, alla tristezza, alla solitudine, sempre meno
tollerabili per una generazione cresciuta nell’epoca dell’abolizione dei tem-
pi morti infantili e della sperimentazione adolescenziale nella vita reale del
cortile o nei giardini pubblici. Anche per questo il corpo, e le sue nuove
dotazioni, così come le competenze relazionali si allenano nelle palestre vir-
tuali dei social e dei videogiochi frequentati dalla popolazione mondiale e
globalizzata degli adolescenti. 

Oggi, come già si intravedeva allora, distinguere un uso fisiologico, evo-
lutivo, a sostegno della crescita adolescenziale da un uso disfunzionale e
disadattivo di internet è quanto mai complesso. Nella società dove la quoti-
dianità lavorativa, il successo personale e professionale di tutte le fasce di
età transitano in internet, come distinguere le nuove normalità dalle nuove
forme di disagio? Quali strumenti e, soprattutto, quali modelli interpretativi
utilizzare per cercare di comprendere se l’immersione nel virtuale è un
segnale di adattamento o di sofferenza da parte dell’adolescente? Nuove nor-
malità o nuove dipendenze? Un dato su tutti può forse testimoniare la com-
plessità di questa operazione. Il tempo trascorso in internet, che ancora oggi
è importante indagare nella fase diagnostica della presa in carico dell’ado-
lescente, è un elemento meno decisivo che in passato. L’affermazione di
essere connessi ventiquattro ore al giorno, certamente allarmante e dirimen-
te ai tempi del computer fisso e della prima diffusione dei devices mobili,
assume nuovi contorni con l’avvento dello smartphone e della connessione
in internet diffusa in ogni luogo grazie alla pervasiva diffusione di punti di
accesso. Oggi una giovane ragazza può dichiarare di trascorrere la propria
quotidianità connessa ventiquattrore su ventiquattro e al tempo stesso otte-
nere ottimi voti scolastici, frequentare più compagnie di coetanei, essere
coinvolta in due storie di amore parallele, suonare uno strumento musicale
e praticare uno sport a livello agonistico. Sempre in contatto, appunto. 

Proprio per cercare di dare risposta a questi e ad altri numerosi quesiti,
da alcuni anni, al Minotauro, abbiamo progettato e organizzato un Master
annuale sulla prevenzione e il trattamento della dipendenza da internet in
adolescenza. Questo libro ne costituisce l’origine perché attraverso testimo-
nianze dirette indaga i significati affettivi ed evolutivi della diffusione della
vita virtuale tra gli adolescenti ed offre modelli esplicativi del perché tra-
scorrano la quotidianità sempre in contatto, oggi come allora.

Infine, un’ultima annotazione. In questi dieci anni, anche il diciassetten-
ne fotografato in copertina è cresciuto ma non ha smesso di utilizzare la
comunicazione mediata tecnologicamente, come si usava dire un tempo, rife-
rendosi alle relazioni virtuali. Ora di anni ne ha 27 e attraverso gli odierni
canali virtuali mantiene relazioni quotidiane con i suoi amici giovani adulti
sparpagliati in tutta Europa, e con i propri genitori, mentre insegna matema-
tica e svolge attività di ricerca in una università parigina. Sempre in contatto. 
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1. Gli adolescenti tecnologici
e i compiti evolutivi

di Matteo Lancini, Laura Turuani

1. Nuove comunicazioni

I motivi che hanno promosso la realizzazione di un’indagine intorno ad
alcuni dei mezzi tecnologici di comunicazione maggiormente utilizzati
dagli adolescenti odierni sono molteplici e non si limitano allo scontato inte-
resse professionale per tutto ciò che riguarda mode, linguaggi, comporta-
menti e trasformazioni adolescenziali.

Il rapido e pervasivo utilizzo di nuove modalità comunicative rese pos-
sibili dalla diffusione di massa di sempre più sofisticati ed efficienti stru-
menti tecnologici coinvolge in modo determinante la quotidianità perso-
nale e professionale di tutti noi e non solo l’universo relazionale e cultu-
rale giovanile. Mentre cerchiamo di comprendere il significato d’uso di
questi strumenti e la loro ricaduta sul percorso evolutivo delle nuove gene-
razioni di adolescenti, siamo costretti, ad esempio, a dover gestire il pos-
sibile ingresso di questi strumenti nel setting e nella relazione terapeutica
con gli adolescenti, e comunque a prendere decisioni sulla possibilità o
meno di offrire una relazione di aiuto caratterizzata da continuità tempo-
rale e da immediata reperibilità, impensabile prima dell’avvento del telefo-
nino portatile. 

In questo quadro appare evidente l’utilità di una lettura psicoanalitica del
fenomeno, ancor più importante se ci riferiamo alla complessità che carat-
terizza lo sviluppo del soggetto in adolescenza. L’universo psicoanalitico
deve portare il proprio contributo alla comprensione del sempre più mas-
siccio ricorso a queste forme di comunicazione istantanea da parte degli
adolescenti, fornendo una lettura che consenta di cogliere in maniera
profonda, e nelle sue molteplici sfaccettature, il senso e il significato di tale
utilizzo. È fondamentale che la competenza psicoanalitica italiana contri-
buisca in modo sempre più evidente a questa operazione culturale che altri-
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menti rischia di essere governata dalla sottocultura massmediatica o,
comunque, di rimanere sotto la regia di altri orientamenti psicologici e di
altre discipline che non sempre hanno la capacità di cogliere gli aspetti più
profondi, articolati e complessi che animano i comportamenti della cresci-
ta adolescenziale. 

Soprattutto in questo momento storico, in cui i gruppi italiani di psi-
coterapia psicoanalitica dell’adolescenza si sono formalmente associati
nell’ AGIPPsA (Associazione Gruppi Italiani di Psicoterapia Psicoanali-
tica dell’Adolescenza), realizzando così un passo importante sulla strada
fortemente voluta, avviata e indicata dall’ingegno umano e professiona-
le di Arnaldo Novelletto, è fondamentale che tale associazione consideri
come sua funzione peculiare quella di fornire spunti di riflessione teori-
co-clinica e orientamenti che consentano di meglio comprendere, piutto-
sto che di generalizzare, banalizzare, sposare in modo seduttivo o con-
dannare troppo precocemente, le manifestazioni adolescenziali più diffu-
se e di orientare così in modo adeguato anche le politiche d’intervento
sociale ed educativo nel nostro paese. È evidente allora l’interesse ad
approfondire tali novità non solo come facenti parte della cultura giova-
nile odierna ma anche in prospettiva preventiva, per non commettere
alcuni degli errori che, ad esempio, hanno caratterizzato negli anni ottan-
ta gli interventi di prevenzione del consumo di sostanze. Allora, sull’on-
da dell’allarme sollecitato dal rapido diffondersi in Italia di droghe più o
meno leggere e sul loro abuso con conseguenze drammatiche in direzio-
ne anti evolutiva, furono realizzate una serie di campagne comunicative
e preventive che risultarono spesso poco efficaci, se non fallimentari.
Quello che si comprese è che non risultavano adeguate iniziative volte a
trasmettere la, pur giustificata, paura degli adulti agli adolescenti, cer-
cando di far leva solo su questo sentimento per scoraggiare i ragazzi e le
ragazze ad avvicinarsi all’uso e al consumo di sostanze. La lettura
profonda della crescita adolescenziale consente di comprendere come la
paura si riveli spesso una “merce” molto ricercata in adolescenza, un’età
caratterizzata dalla necessità di sperimentare nuove quote di paura che
sostengano la convinzione che era l’ex bambino che si è stati che aveva
paura del buio, dei fantasmi, dei mostri e che ora si è in grado di affron-
tare tale sentimento, senza ricorrere e rincorrere l’abbraccio materno, ma
gettandosi semmai a capofitto giù da un ponte abbracciati da un resistente
elastico, o piegando il motorino ai limiti delle possibilità della fisica o
cercando altre esperienze che documentino le proprie capacità di rischia-
re senza morire davvero ma solo di paura. È solo conoscendo e ricono-
scendo le ragioni affettive profonde che spingono nella direzione della
sperimentazione di pratiche molto rischiose, a volte letali, che è possibi-
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le organizzare e realizzare interventi preventivi di qualche utilità, rivolti
alla popolazione adolescenziale. 

In questi venticinque anni di vita il nostro gruppo di lavoro si è molto
impegnato nella realizzazione di interventi scolastici di educazione alla
salute, di prevenzione dei comportamenti a rischio e del consumo e abuso
di sostanze (Giori, 1998; Giori, Lancini, 2001; Maggiolini, 2003). Queste
iniziative preventive sono state spesso effettuate sulla base di dati di ricer-
ca che testimoniassero a noi, e ai nostri interlocutori, quali erano i vissuti e
le rappresentazioni degli adolescenti rispetto al rischio e all’assunzione del-
le diverse sostanze, al fine di poter poi aiutarli a comprendere ed elaborare
le ragioni affettive che promuovevano tali comportamenti e consumi e for-
nire così informazioni e strumenti per intraprendere processi decisionali
autonomi in direzione evolutiva. 

L’allarme che in questi ultimi anni si è diffuso sull’abuso degli strumen-
ti tecnologici giovanili ci ha ricordato e fatto risuonare, con le ovvie diffe-
renze, tale fenomeno. La limitata conoscenza di cosa rappresenti nella men-
te e nel cuore di un adolescente l’utilizzo di tali strumenti, non che il ricor-
so ad espressioni quali abuso e nuove dipendenze, ci ha portato ad avviare
questa ricerca, i cui risultati pensiamo di poter utilizzare a fini preventivi
nelle classi scolastiche e nelle comunità giovanili. Come è noto i program-
mi preventivi rivolti agli adolescenti non possono, infatti, limitarsi all’infor-
mazione e alla dissuasione; è più utile porsi come adulti mediatori capaci di
riconoscere le esigenze e le motivazioni evolutive dell’adolescente al fine di
sostenere il percorso verso la posizione di adulto responsabile (Giori, Mag-
giolini, Rivolta, 2004). Si tratta di promuovere rappresentazioni più nitide
di sé come soggetto alle prese con dei compiti evolutivi fase specifici e di
consentire approfondimenti sulle motivazioni psicologiche che possono
promuovere comportamenti contro lo “sviluppo” e la crescita, in direzione
anti evolutiva. In questo senso, fare prevenzione in adolescenza significa
fornire le corrette informazioni ma anche favorire l’elaborazione dei signi-
ficati affettivi delle esperienze e dei comportamenti, a partire dalle rappre-
sentazioni e dai vissuti dei ragazzi e delle ragazze. Appare quindi quanto-
mai opportuna la raccolta e l’elaborazione di dati qualitativi e quantitativi
che consentano la promozione di interventi preventivi nei riguardi dei pos-
sibili rischi connessi all’utilizzo dei nuovi mezzi di comunicazione a dispo-
sizione dell’adolescente. Rischi che, come è noto, sono di due tipi: rischi
“esterni”, che derivano dai contatti intrattenuti in rete, dagli interlocutori di
età incerta che si incontrano nella navigazione informatica, e rischi “inter-
ni”, connessi alla personale esperienza d’uso di questi strumenti, in un modo
che può essere funzionale o disfunzionale rispetto allo sviluppo di sé e del-
le proprie relazioni in adolescenza. L’ambizione di questa ricerca è dunque
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quella di contribuire, anche se in piccola parte, alla comprensione del varie-
gato e articolato modo di comunicare degli adolescenti odierni ma anche
quella di promuovere l’organizzazione di dispositivi preventivi di qualche
utilità e di sostenere la realizzazione di interventi educativi adeguati rispet-
to a i rischi “interni” connessi all’utilizzo di questi strumenti. 

2. Compiti evolutivi

L’orientamento teorico che ha guidato la realizzazione e la lettura dei
dati di ricerca interpreta l’adolescenza come fase di vita individuale carat-
terizzata dalla complicata necessità di realizzare una serie di compiti evolu-
tivi fase specifici. Si tratta di un approccio psicoanalitico fortemente condi-
zionato dal contributo teorico e clinico di alcuni pionieri della psicoanalisi
dell’adolescenza (tra cui Blos ed Erikson) e di altri autori francesi (Jeam-
met e Cahn) e italiani (Senise e Novelletto) che hanno costituto un riferi-
mento importante nella definizione di questo modello evolutivo. Nella
nostra prospettiva teorica e applicativa l’adolescenza rappresenta un perio-
do di ridefinizione e risimbolizzazione di sé, nel quale il soggetto è chia-
mato a realizzare dei compiti evolutivi: il processo di separazione-indivi-
duazione, la mentalizzazione del corpo, la definizione e la formazione di
valori di riferimento, la nascita come soggetto sociale. 

Separazione-individuazione: l’adolescente è chiamato rendersi progres-
sivamente indipendente sia a livello intellettuale che affettivo dalle figure
reali dei genitori e dalle loro rappresentazioni mentali e idealizzate. Questo
processo è complesso perché richiede di rinunciare ai vissuti di protezione
e di idealizzazione del proprio sé che la presenza onnipotente genitoriale
dell’infanzia garantiva.

Mentalizzazione del sé corporeo: i cambiamenti innescati dalla pubertà,
a partire dal menarca femminile e dalla comparsa del liquido seminale
maschile segnalata dalle polluzioni notturne, per poi proseguire con le suc-
cessive significative trasformazioni corporee (sviluppo progressivo dello
scheletro, dei caratteri sessuali secondari, comparsa dei peli pubici e fac-
ciali) richiedono di costruire mentalmente e di poter pensare ad una nuova
immagine di sé. A partire da uno stato in qualche modo asessuato e onni-
potente si è chiamati ad elaborare un delicato passaggio che conduce alla
condizione di maschio o femmina sessualmente maturi e potenzialmente
generativi. La difficile mentalizzazione del nuovo sé corporeo in adole-
scenza è un processo che non va comunque esclusivamente interpretato sul-
la base delle nuove potenzialità erotiche, generative, di necessaria comple-
mentarietà con il corpo dell’altro ma anche in termini di trasformazione ed
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accettazione della propria idea di mortalità. La conoscenza della morte tro-
va infatti nella mentalizzazione del corpo un’occasione ineludibile di avvi-
cinamento ad una nuova prospettiva: il corpo di cui si è dotati ha un limite
temporale, morirà. 

Definizione-formazione di valori: in adolescenza si è chiamati a costrui-
re e perfezionare i valori di riferimento che guidano le azioni individuali. A
partire dalla necessità di definire i valori dell’identità di genere maschile o
femminile, l’adolescente è chiamato ad individuare un proprio modello
valoriale, un proprio senso etico, e a fare propri degli ideali strettamente per-
sonali. Questo percorso avviene attraverso l’incontro con altri soggetti,
alternativi ai genitori, portatori di altri modelli di riferimento dai quali si
assorbe del “nuovo materiale valoriale” che contribuisce alla costruzione dei
valori di riferimento che guideranno l’agire giornaliero dell’individuo adul-
to. Questi “altri” sono individuati sia tra i figli di altre famiglie (e in quan-
to tali portatori di altri valori di riferimento assorbiti durante l’infanzia), gli
amici (in quel percorso che inizia con il legame con l’amico o l’amica del
cuore e che prosegue prima con la formazione del gruppo monosessuale e
dopo con la formazione del gruppo eterosessuale, la compagnia) sia tra altri
adulti di riferimento che si costituiscono come nuovi modelli di identifica-
zione adolescenziale (insegnanti, operatori del privato sociale, parroci, alle-
natori sportivi, maestri di strumenti musicali, ecc.). Da questo momento l’a-
dolescente è chiamato ad effettuare una sintesi di tutti i processi di identifi-
cazione e dei modelli imitativi con i quali entra in contatto, per giungere alla
definizione del proprio unico e specifico modello valoriale di riferimento
che informerà il suo agire adulto.

Nascita sociale: in adolescenza si è chiamati, in modo più significativo
rispetto al passato, ad assumersi direttamente la responsabilità di un ruolo
socialmente riconosciuto, sia tra i coetanei sia nel contesto allargato, che
consenta di progettare e di agire in direzione della possibile realizzazione
del proprio percorso futuro. Per quanto concerne l’assunzione di questo ruo-
lo sociale riconosciuto, nel contesto italiano odierno, anche a seguito della
scolarizzazione di massa e dell’innalzamento dell’obbligo, la scuola si è
costituita come ambito centrale e decisivo. Infatti la scuola è il luogo in cui
si rappresenta la prima capacità dell’adolescente di gratificare le proprie
esigenze di valorizzazione e successo. Anche se in modo ambivalente è nei
riguardi della scuola che l’adolescente esprime tratti importanti del proces-
so di valorizzazione di sé come individuo sociale. 

Nella realizzazione di questi compiti evolutivi il ragazzo o la ragazza
attivano intensi e profondi processi di simbolizzazione e di sviluppo della
capacità riflessiva che possono consentirgli di elaborare il lutto per la sepa-
razione dagli oggetti primari e dal sé onnipotente infantile, costruire un’im-
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magine mentale del nuovo corpo, individuare i valori di genere ai quali affi-
dare la regia del percorso di crescita, integrare i linguaggi della multiforme
popolazione dei sé interiori in una sintesi socialmente presentabile. In que-
sta prospettiva la crisi adolescenziale rappresenta un ritardo, un blocco, uno
scacco nella realizzazione dei compiti evolutivi. Gli adolescenti in crisi sono
dunque ragazzi e ragazze in stallo nella realizzazione del percorso di cre-
scita, in difficoltà nella realizzazione dei compiti di sviluppo richiesti dal
cambiamento adolescenziale. Questo è il modello di riferimento teorico e
metodologico che guida gli interventi di consultazione e presa in carico
degli adolescenti presso l’Istituto Minotauro, attraverso quella che definia-
mo teoria dei compiti evolutivi e psicoterapia evolutiva.

La psicoterapia evolutiva è una concezione della psicoterapia in cui il
cambiamento è concepito più come evoluzione che come cura e si basa sui
concetti di simbolizzazione, ruolo affettivo e crisi della cultura affettiva di
fronte ai compiti evolutivi fase specifici. Il presupposto, come già accenna-
to, è che la consultazione avvenga in una situazione di scacco evolutivo e di
crisi della cultura affettiva dominante, la quale si dimostra inadatta a soste-
nere la sopravvivenza e lo sviluppo del Sé e a promuovere investimenti
oggettuali.

In questa prospettiva l’intervento di consultazione e psicoterapeutico
prevede la promozione del cambiamento non solo nel soggetto ma anche nel
contesto di crescita dell’adolescente, e dunque nei ruoli materno e paterno
ma, eventualmente, anche in altri ruoli come quello docente, nonché la pos-
sibilità che ad una rappresentazione più nitida di sé e delle proprie difficoltà
evolutive si accompagni un cambiamento pratico. 

L’obiettivo dell’intervento clinico è dunque quello di sostenere un ria-
dattamento nel rapporto attualmente esistente tra compiti di sviluppo e con-
testo di crescita, al fine di favorire lo sblocco dello scacco e la ripresa evo-
lutiva. In questo quadro, fondamentale è la risimbolizzazione, intesa come
cambiamento della rappresentazione del soggetto in relazione all’oggetto e
in funzione di un compito. In estrema sintesi, l’obiettivo prioritario della
psicoterapia evolutiva è che l’adolescente e il suo contesto di crescita modi-
fichino le rappresentazioni attualmente prevalenti, disfunzionali rispetto ai
“lavori in corso” della crescita del ragazzo o della ragazza, in direzione di
rappresentazioni di ruolo più adeguate a sostenere la realizzazione dei com-
piti evolutivi fase specifici dell’adolescente (Maggiolini, Pietropolli Char-
met, 2004). 

Si tratta dunque di un modello teorico che tende ad intercettare ed
interpretare la dimensione dello scacco evolutivo in termini semiotici,
valutando cioè la qualità delle rappresentazioni del Sé che l’adolescente
produce rispetto al proprio sviluppo individuale. In questo modello, la
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base sulla quale si misura il percorso evolutivo dell’adolescente non risie-
de esclusivamente nelle prestazioni effettive e nell’acquisizione di com-
petenze sociali reali ma soprattutto nella nitidezza che il soggetto riesce
avere di sè impegnato in quella specifica area di sviluppo. Il tentativo di
comprendere la natura della crisi transita quindi attraverso la messa a pun-
to di un bilancio evolutivo che trasformi in pensieri e parole quello che
l’adolescente da solo fatica a mentalizzare, promuovendo e incrementan-
do la capacità attuale di produrre simboli e rappresentazioni di sé, del
proprio corpo e della propria identità di genere. Effettuare un bilancio evo-
lutivo con l’adolescente significa perlustrare le rappresentazioni che lui
stesso ha delle varie aree della crescita, all’interno di una vicenda intra-
psichica che mette al centro del lavoro clinico il vissuto soggettivo, ovve-
ro il modo in cui il singolo adolescente si rappresenta in quella specifica
area del percorso evolutivo e nelle relazioni più significative e coinvol-
genti. Nel modello evolutivo la crisi adolescenziale è analizzata prevalen-
temente nella dimensione intrapsichica del soggetto, ovvero come una
questione che ha prevalentemente a che fare con la percezione di una
situazione di stallo, di uno scacco, di un ritardo, di una mancata corri-
spondenza tra ciò che il singolo adolescente si aspetta internamente, o che
l’ambiente si attende da lui, piuttosto che dalla percezione di una propria
diversità rispetto a quello che il soggetto nota accadergli intorno. Con-
centrarsi sul percorso evolutivo significa perciò dare importanza a come
viene percepita e vissuta la crescita, lo sviluppo delle competenze e delle
proprie abilità in ambito sociale e sentimentale ma anche intrapsichico.
Questo modello teorico e applicativo è dunque orientato dal tentativo di
aiutare l’adolescente ad avere rappresentazioni più nitide di sé, ad intra-
vedere il futuro della propria identità in costruzione, e ad accompagnare
lui, e possibilmente i suoi genitori, nell’avventura del mettersi in ascolto
della vocazione e del proprio personale e unico talento e nell’allenamen-
to che richiede (Pietropolli Charmet, 1999, 2000, 2006, 2008).

3. Protesi corporee e relazionali o nuove forme di isolamento e
dipendenza?

La realizzazione di questa ricerca e la lettura dei suoi risultati originano
quindi da questi presupposti teorici. In estrema sintesi, siamo stati guidati e
sostenuti dal tentativo di comprendere se e come l’utilizzo di alcuni dei più
moderni e diffusi mezzi di comunicazione sostengano il percorso di cresci-
ta individuale e sociale delle giovani generazioni, costituiscano un ostacolo
o una risorsa per la realizzazione dei compiti evolutivi adolescenziali.
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